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In primo piano: la proposta PCI 

Tante «schede verdi» 
per il nuovo Piano 
Ma Pandolfi tace... 

Toc, toc. Permesso? È qui che fate il Piano 
agricolo? E così siamo entrati nella stanza, al 
primo piano, del ministero dell'Agricoltura do
ve un pugno di funzionari sta elaborando la 
bozza del Piano agricolo nazionale. Vi lavora 
anche (in incognito) un gruppetto di professori 
universitari tra cui Bertele, di Milano. 

Ma sullo stato di avanzamento nessuno si 
sbottona. «11 ministro Pandolfi ha detto il 30 
settembre e per quella data tutto sarà pronto», 
ci assicura un dirigente. Per il momento si sa 
solo che sì tratterà più che altro di un docu
mento politico; che sarà articolato in paragrafi 
(come il Piano energetico); che si chiamerà 
Piano agricolo «nazionale» e non «alimentare» 
perché parlerà anche di produzioni ad uso indu
striale; come la cellulosa, l'alcool e le fibre, 
che terrà conto dei vincoli Cee. 

Per ogni settore produttivo sarà indicato lo 
stato di salute, le problematiche, gli obiettivi 
praticabili, gli interventi previsti. Ma su che 
basi saranno fatte le proposte? Abbiamo letto 
con cura i memorandum che ci hanno inviato le 
organizzazioni agricole e i documenti elaborati 
dalle Regioni, rispondono al ministero. E cer
cheranno di non ripetere gli errori del vecchio 
Piano già scaduto. 

Insomma Pandolfi e i suoi sono al lavoro, ma 
la loro metodologia è decisamente verticistica. 
È giusto che sia cosi? No, dicono i comunisti. 
La settimana scorsa il PCI ha presentato le sue 
proposte per il Piano agricolo nazionale: un 
documento preciso e approfondito, articolato 
in 7 punti (procedure, obiettivi, strumenti, spe
sa pubblica, associazionismo, Cee, istituzioni). 
Il documento parla chiaro: «Occorre evitare 

che la redazione del Piano accentui tendenze 
antidemocratiche e centrallzzatrici». Per que-' 
sto, «vanno immediatamente sollecitate le Re
gioni ad esercitare un loro potere di proposta in 
merito al Piano evitando che il loro ruolo si 
riduca ad una consultazione ex post e tanto 
meno ad una consultazione ex post degli asses
sori regionali concepiti come consulenti del 
ministero». 

Intanto sulle proposte del PCI si è aperta 
una consultazione nello stesso partito e con le 
organizzazioni agricole, gli altri partiti, le Re
gioni. L'obiettivo? Una discussione «aperta» 
sulle novità della posizione comunista, i cui 
aspetti centrali consistono nel rifiuto dei vinco
li Cee tendenti a bloccare le nostre produzioni 
deficitarie, nel ruolo assegnato alle Regioni e 
all'associazionismo, e soprattutto nella indivi
duazione di uno strumento — le «schede verdi» 
— col quale costruire il Piano. 

In pratica, per il PCI, la redazione del Piano 
dovrebbe avvenire sulla base di queste «sche
de» nelle quali sintetizzare per ogni regione 
non solo i dati economici già acquisiti, ma so
prattutto le due o tre opzioni di fondo per lo 
sviluppo futuro. «Il ministero», ha precisato Lu
ciano Barca, della direzione del PCI, «potrà 
non accettare queste opzioni. Ma il Piano do
vrà motivarne il rifiuto e si dovrà aprire un 
confronto». Partendo dalle «schede verdi», in un 
periodo di due anni verrebbe poi disegnata la 
«Carta verde dell'Italia», una indicazione, per 
le varie zone, delle vocazioni colturali presenti 
e potenziali, dei vincoli territoriali e degli 
obiettivi di sviluppo. 

Arturo Zampaglione 

La parola alle campagne 
Ora si apre il confronto 

«Le proposte del PCI per il 
Piano agricolo nazionale», 
questo il titolo di un docu
mento approfondito, artico-
lato in 7 punti, sul quale i 
comunisti hanno avviato un 
confronto con le organizza
zioni agricole, gli altri parti

ti, le Regioni. Copia del docu
mento può essere richiesta 
alla «Sezione centrale agra
ria, PCI, Via delle Botteghe 
Oscure 4, Roma». Intanto 
sulle proposte «l'Unita» ha 
raccolto alcune prime valu
tazioni di Massimo Bellotti, 

vicepresidente della Confcol-
tivatori, di Andrea Gianfa-
gna, segretario generale del
la Federbraccianti-CGIL, di 
Afro Rossi, segretario gene
rale del Cenfac, e di Agostino 
Bagnato, della Sezione agra
ria del PCI. 

«Servono azioni convergenti» 
Le proposte del PCI offrono un contributo im

portante e tempestivo nel momento in cui la «ve
rifica» dì governo vede ancora una volta assente 
l'agricoltura, e di fronte all'esigenza di rinegozia
re gli accordi agricoli di Bruxelles. Il PCI coglie 
alcune delle esigenze di fondo indicate da diverse 
organizzazioni, ed in particolare dalla Confcolti-
vatori nella sua proposta di un «piano straordi
nario» nazionale di investimenti. In particolare 
quelle di assicurare: al settore primario una quo
ta di risorse almeno equivalente al contributo di 
esso nella formazione del prodotto interno lordo; 

all'impresa agricola riferimenti più certi per l'e
sito delle produzioni rei mercato e i servizi indi
spensabili per lo sviluppo; alla cooperazione e 
alle associazioni di produttóri una robusta politi
ca per il loro sviluppo quali strutture portanti 
dell'agricoltura moderna. 

A questo punto è necessario che le organizza
zioni agricole trovino il modo di esprimere pro
poste e azioni convergenti perché il piano pro
mosso dal ministro Pandolfi sia rispondente alle 
esigenze. 

Massimo Bellotti 

«Lavoro dipendente, nuovo ruolo» 
La novità più rilevante che 

appare leggendo le proposte 
per un piano agricolo naziona
le presentata dal PCI il 28 lu
glio u.s. e sottoposto ad una 
larga consultazione interna al 
partito e aperta al contributo 
delle associazioni professio
nali, sindacali, economiche, è 
da ricercarsi nella scelta di 
qualificazione e di sviluppo 
produttivo e della produttivi
tà sulla base di una program
mazione profondamente rin
novata negli obiettivi, negli 

strumenti, nel rapporto con il 
mercato, mi pare che vi sia un 
utile terreno di confronto am
pio e democratico. 

Se posso formulare una cri
tica alla *proposta» è la man
cata individuazione del rap
porto tra prospettive di svi
luppo della produttività, di 
riequilibrio del territorio, di 
trasformazioni tecnologiche, 
di applicazione di ricerca 
scientifica e la necessaria tra
sformazione delle condizioni 
(orari, professionalità, sala
rio) delle grandi masse di ope
rai, tecnici ed impiegati che 

operano in agricoltura che so
no una componente decisiva 
di avanzamento e di consoli
damento dell'impresa e di 
controllo nei processi di ri
strutturazione e di svolta nel
la politica agro-alimentare. 
Un ruolo sempre più rilevante 
il lovoro dipendente deve gio
care nelle scelte di sviluppo e 
per l'occupazione, che non 
possono prescindere da una 
politica attiva del lavoro mo
derna e che spazzi via tutte le 
arretratezze. 

Andrea Gianfagna 

«Associazionismo e programmazione» 
È significativo che sia proprio il PCI, accanto 

ad alcune organizzazioni di coltivatori, a presen
tare per primo le sue proposte di piano: è il segno 
di una grande sensibilità ai temi dell'agricoltura. 
Ora però è necessario che anche le altre forze 
politiche escano allo scoperto. Solo così infatti 
sarà possibile fare assumere ai problemi dell'a
gricoltura una valenza non solo settoriale, ma 
proiettarli nella loro vera dimensione economica, 
nei loro rapporti con le grandi sfide della società 
italiana. 

Le proposte comuniste costituiscono anche 
una novità per il metodo. Si individua un grande 
processo di partecipazione democratica che vede 

impegnate le Regioni, le organizzazioni agricole, 
i partiti. Una concessione del tutto contrapposta 
a quella chiusa con cui il ministro Pandolfi sta 
lavorando. È evidente che il Piano dovrà espri
mere una unitarietà di obiettivi ma anche artico
larsi in modo da riconoscere ad ognuno i suoi 
ruoli: ad esempio le associazioni dei produttori e 
la cooperazione come punto di riferimento im
portante per una programmazione moderna e 
democratica. Sarebbe anche il modo per supera
re alcuni cedimenti corporativi che se ci sono 
stati nel passato sono derivati dalla assenza di 
una vera politica agraria. 

Afro Rossi 

«Spesa pubblica, come finalizzarla» 
Il Piano agricolo nazionale 

proposto dal PCIgetta, tra l'al
tro, le basi del riordino istitu
zionale per consentire di co
struire una programmazione in 
agricoltura legata al mercato e 
all'autogestione dei produttori. 
Il Piano va fondato sul rispetto 
e l'esaltazione delle funzioni 
politiche e operative delle Re
gioni da un lato — cui deve 
contribuire la predisposizione 
di «schede reni/», contenenti 
opzioni di fondo per lo svilup
po, su cui realizzare il confron
to in sede nazionale e comuni
taria — e su certezze finanzia
rie dall'altra. La spesa pubblica 
in agricoltura deve essere ade
guata, qualificata, certa, celere 
ed efficace, finalizzata anche 

alla costruzione di un sistema 
di senizi reali alla impresa. Oc
corrono pertanto leggi plurien
nali e intersettoriali, contenen
ti anche procedure snelle e si
cure per il riparto e l'assegna
zione dei fonai alle Regioni e da 
queste, la garanzia dell'eroga
zione ai produttori ed ai sogget
ti aventi diritto mediante un 
unico canale di spesa, superan
do la frammentazione legislati
va e procedurale esistente in 
tutte le Regioni. 

L'autogestione dei produtto
ri si fonda sul potere propositi-
vo e di partecipazione concreta 
delle associazioni dei produtto
ri e della cooperazione agricola, 
alle scelte di sviluppo, prospet
tando le stesse tschede verdi» in 

caso di inadempienza regiona
le. Una forte rete di strutture 
associative alla produzione, al
la trasformazione e alfa com
mercializzazione resta il pre
supposto di fondo per tutelare 
il reddito dei coltivatori, assi
curando realmente quote di va
lore aggiunto e affermando il 
principio della democrazia eco
nomica nella partecipazione al
la definizione ed al controllo 
delle scelte produttive e finan
ziarie e per questa via alla co
struzione di un democratico si
stema agricolo-alimentare, 
possibile soltanto se si ha un 'a-
gricoltura forte, sviluppata, 
ammodernata e Ubera da con
dizionamenti sovrastrutturali. 

Agostino Bagnato 

Dal nostro inviato 
MONTALCINO (Slena) — 
Da buoni repubblicani i re ci 
piacciono solo nelle favole. 
Ma questa di Montalcino è 
una fiaba fondata sul lavo
ro» come dice 11 primo artico
lo della nostra Costituzione, 
di cui è re Brunello, 11 vino 
rosso rubino, dal «sapore 
asciutto, caldo, vellutato sal
do di nerbo e di stoffai, come 
dicono l tecnici. Nasce, cre
sce, Invecchia — quattro an
ni, più uno per farlo — a 
Montalcino, tra quel colli se
nesi dolci all'occhio. Forse 
questo nostro re risente an
che del panorama; dinanzi a 
tanta bellezza impossibile 
non essere all'altezza della 
situazione. 

Ma la fiaba è fondata sul 
lavoro. E11 Brunello è re solo 
perché mani nodose, ma de
licate, Intelligenza toscana, 
pazienza contadina lo lavo
rano, lo curano, lo fanno cre
scere per la gioia di chi ha la 
fortuna di conoscerlo. 

Il Brunello è un vino 
DOCG, cioè, a denominazio
ne controllata e garantita. È 
11 primo vino Italiano ad aver 
avuto questo riconoscimen
to. In quell'occasione il sin
daco Mario Bìndl fece affig
gere un manifesto — e se fos
se stato possibile lo avrebbe 
affidato ad un banditore — 
In cui esprimeva la più viva 
soddisfazione per l'ulteriore, 
grandissimo riconoscimento 
ottenuto dal re Brunello, ma 
aggiungeva di «dover rinno
vare 11 proprio impegno per 
favorire l'applicazione scru
polosa delle norme del disci
plinare, garanzia certa — di
ceva ancora 11 sindaco — per 
1 consumatori e per 1 produt
tori 1 quali potranno così 
contare nel tempo su di una 
sicura fonte di attività e di 
reddito con vantaggio in 
particolare per 1 lavoratori e 
per la cittadinanza tutta». 

Un regno piccolo, quello 
riservato al Brunello, che 
perciò va custodito e protet
to. Ma protezione non signi
fica che chi è dentro è dentro 
e chi è fuori è fuori. Infatti 
Montalcino vuol dire, sì Bru
nello, ma anche Rosso di 
Montalcino, fratello minore 
del Brunello, anche lui DOC, 
e Moscadello. Vuol dire an
che Bianco del Santo dei 
Barbi, vuol dire Brusco del 
Barbi. Perché chiudersi, 
quindi, ad altre esperienze? 
Facciamo 11 Brunello, secon
do le regole e la quantità per
messa — si sono detti a Mon
talcino — ma produciamo 
anche altro: olio, miele, frut
ta. 

Ed ecco, quindi, accanto a 
quel milione circa di botti
glie l'anno di Brunello, che 
portano la fama di Montalci
no nel mondo — e viceversa 
—, nascere nuove aziende, 
con capitali venuti da lonta
no. 

A colloquio 
col sindaco 

Mario Bindl è il sindaco 
comunista di Montalcino. E 
capisce subito che oltre la 
storia del Brunello, ci inte
ressa anche la realtà sociale 
ed economica di questo Co
mune. E viene subito al sodo. 

•Qui possono coesistere 
sia la piccola azienda sia la 
media sia la grande. L'ho 
detto anche al convegno 
Agrimont '84, del maggio 
scorso e lo ripeto: "Alla deca
denza della vecchia proprie* 
tà assenteista preferiamo 11 
medio o 11 grande imprendi
tore moderno Impegnato, 
con capitali propri, a far pro
durre la terra, a conquistare 
stabilmente, con la qualità 
del prodotti che ricava, il 
mercato Interno e Interna
zionale 11 quale rappresenta 
anche un fatto di stabilità 
economica e occupazionale. 
Spetterà poi ai lavoratori di
pendenti essera attivi, parte
cipi nel lavoro e Insieme abili 

Brunello 
Un vino che nasce 
cresce e invecchia 
a Montalcino tra 
le colline senesi 
È stato il primo 
DOCG italiano. 
Che cosa 
ne pensano 
il sindaco e i 
produttori 
Quel milione di 
bottiglie Fanno 
che Io hanno reso 
famoso nel mondo 

«Re Brunello», tra le bellezze architettoniche di Montalcino, domina le colline senesi. (Disegno di Renato Pallavicini) 

Questo vino si gusta così 
Come esistono regole e tempi per 

far lievitare il pane o preparare un 
buon risotto, cosi ci sono delle vere e 
proprie norme per gustare questo vi
no raccomandate dai migliori som
melier. Eccole. 

Tenere la bottiglia di Brunello in 
posizione verticale per almeno 24 ore 
prima di servirlo, per consentire il de
posito di sedimenti. La bottiglia deve 

essere tenuta a temperatura ambien
te per almeno 24 ore, e slappata 5-6 
ore prima di servire. 

Il bicchiere sarà di cristallo sottile e 
incolore, di forma panciuta a bocca 
stretta, in modo che il profumo si con
centri nella parte alta. 

Come vino vecchio e nobile, il Bru
nello di Montalcino si gusta tradizio

nalmente sugli arrosti dì carne rossa. 
Ma chi dispone di una bottiglia di 
Brunello vecchio potrà gustarlo e of
frirlo anche senza accompagnamento 
di cibi: il suo sapore pieno e variegato 
basta a nutrire una eccellente conver
sazione o un ancor miglior silenzio. Al 
più un pasticcio di fegato tartufato, 
potrà servire da intervallo tra un sor
so e l'altro. 

Voto contrario dell'Italia al provvedimento che cede il prodotto a URSS, Iran e M. Oriente 

Troppo burro in frigo, la CEE svende 
BRUXELLES — La vendita di burro a 
prezzi ridotti all'Unione Sovietica, al Me
dio Oriente e all'Iran — decisa due giorni 
fa dalla commissione CEE per smaltire le 
eccedenze della Comunità — è ora tecnica
mente operativa: il provvedimento ha rice
vuto l'avallo del comitato di gestione CEE, 
un organismo tecnico della commissione 
europea composta da rappresentanti dei 
governi dei •Dieci». 

Con un voto a maggioranza (l'Italia ha 
votato contro), il comitato di gestione ha 
stabilito che il burro stoccato da più di sei 
mesi potrà essere venduto con una riduzio

ne del prezzo di 45.000 lire al quintale, se 
esportato tale quale, e di 5-1.000 lire al 
quintale se trasformato in «butter ghee»: 
una specie di burro rancido usato in Medio 
Oriente come materia grassa. Secondo gli 
esperti, la CEE potrà così esportare circa 
100-150 mila tonnellate di burro supple
mentari, più 50.000 tonnellate di tbutter 
ghee». Nei frigoriferi della CEE, vi sono 
attualmente eccedenze di burro per circa 
un milione di tonnellate, il cui stoccaggio 
costa un miliardo e mezzo di lire al giorno. 
Altre quantità di burro potranno essere 
fornite, a prezzi ridotti, all'industria agroa

limentare (pasticcerie e conserve di pesce). 
Le altre misure annunciate dalla com

missione CEE per smaltire le eccedenze dì" 
vino (30 milioni di ettolitri) e di carne 
(360.000 tonnellate) saranno esaminate dai 
competenti organismi tecnici nel corso del 
mese di agosto. Inoltre la CEE verserà con
tributi per un totale di quasi 360 miliardi 
di lire, per trasformare in alcool da 15 a 17 
milioni di ettolitri di vino, già ritirati dal 
mercato e immagazzinati, e per trasferire 
altri 6 milioni di ettolitri da un luogo di 
stoccaggio ad un altro, per far posto al pro
dotto della nuova vendemmia. 

nel sostenere l propri diritti, 
il compito di farsi valere co
me uomini liberi In una so
cietà da evolvere verso una 
socialità diffusa ed insieme 
impegnata a realizzare una 
produttività competitiva In 
quantità e qualità"». 

Ed ecco perché accanto al 
Biondi Santi — la famiglia 
che ^inventò» 11 Brunello, al 
Colombini che lo hanno dif
fuso e sostenuto anche cul
turalmente ai tanti altri che 
lo hanno sapientemente pro
dótto, c'è oggi la realtà di Vil
la Banfi. 2800 ettari di cui 
700 a vigneto eli resto a frut
ta e cereali. È una società 
statunitense, del fratelli Ma
riani, due italo-americani 
che detengono 1160 per cento 
dell'esportazione del vino 
italiano negli USA. Con loro 
il Comune di Montalcino ha 
firmato una convenzione In 
base alla quale si possono 
fregiare del nome di Montal
cino solo l vini prodotti nel 
territorio del comune, men
tre tutti gli altri portano, co
me luogo d'origine, 11 comu
ne di Sant'Angelo Scalo. Vil
la Banfi punta molto sul Mo
scadello — quello che il Redi 
chiamava Moscadelletto — 
un vino dolce che vuole esse
re pastorizzato, per divenire 
più abboccato e mantenersi, 
leggermente frizzante. Se 
una volta poteva essere con
siderato un vino «da signore» 
ora può diventare una bibita 
gradita al di là dell'Oceano. 

I grandi e i 
piccoli produttori 

Sono 84 1 produttori di 
Brunello, di cui 78 aderisco
no al Consorzio il cui stem
ma è un leccio su sei colline. 
Ottantaquattro aziende che 
danno circa un milione di 
bottiglie. C'è chi ne produce 
tante e chi poche. La signora 
del Brunello è Francesca Co
lombini Cìnelll, di antica fa
miglia senese che ha portato 
avanti l'azienda del padre, 
ampliandola, rafforzandola, 
creando, accanto al vino, un 
caseifìcio che produce un ot
timo pecorino e un alleva
mento di suini con annessa 
norcineria. Ai Barbi, così si 
chiama questa azienda in cui 
il ciclo è completo, fino alla 
taverna dove si gustano pro
dotti genuini. 

Per Francesca Colombini, 
verve intelligente e idee pre
cise, grande lavoratrice — lo 
dicono i suoi collaboratori 
quando lei non è presente — 
l'agricoltura è un'impresa e 
come tale va trattata: ri
schiando perché ciò è neces
sario. 

Una bottiglia 
da due milioni 

La particolarità della Fat
toria dei Barbi è la cantina, 
con le sue antiche botti in ro
vere di Slavonla e con una 
stanza dedicata al sancta 
sanctorum del vini: in celle 
chiuse da inferriate di ferro 
battuto, il cantiniere Mario 
vi mostra le bottiglie d'anti
quariato alcune delle quali 
hanno raggiunto, ma fuori 
da Montalcino, il prezzo di 
due milioni l'una. Ma il Bru
nello, dicono al Barbi, va be
vuto. Altrimenti che lo fac
ciamo a fare? 

Primo Pacenti è un pro
duttore che racconta, pro
prio come una favola, come 
si fa il Brunello. Lo si può 
ascoltare per ore imparando 
un sacco di cose. Anche lui 
imbottiglia il suo vino. Ha 
portato il numero da 5.400 a 
6.900 bottiglie. La sua canti
na è piccola, ma perfetto il 
vino. Perché la sua massima 
è questa: tNon forzare la pro
duzione, meglio rinunciare 
alla quantità che alla quali
tà. Solo così 11 Brunello può 
andare in giro pel mondo a 
testa alta come un re». 

Mirella Acconcìamessa 

Prezzi e mercati 

Uva da tavola 
è già tempo 

Il mercato all'origine della 
frutta va forse un po' meglio di 
quel che si temeva fino a qual
che tempo fa. La situazione 
produttiva è ormai ben cono
sciuta: c'è quest'anno un forte 
raccolto di pesche (16,7 milioni 
di quintali secondo le valuta
zioni dell'Irvam) che compensa 
largamente la flessione dei rac
colti delle altre drupacee. Il ve
ro pericolo era però che a segui
to del particolare andamento 
climatico di quest'anno si ve
rificasse una specie di ingolfa
mento dei mercati. Le pioggie e 
le basse temperature primave
rili hanno infatti ritardato lo 
sviluppo di molte colture e 
adesso con il rapido avvento del 
caldo potevano venire tutte a 
maturazione contemporanea
mente, in coincidenza per di 
più con la messa a disposizione 
delle varietà più tipicamente 
estive. Ma vediamo un breve 
panorama della situazione sul
la scorta di indicazioni fomite 
recentemente dall'Irvam. Per 
le pesche l'offerta è ancora in 
massima parte costituita dalle 
Cultivar a maturazione medio 
precoce (Stigsired, Cardinal e 
similari) mentre per le altre c'è 
un accentuato ritardo. La pres
sione dell'offerta non è stata 
quindi eccessiva ed è stato pos

sibile fin dalla scorsa settimana 
chiudere i centri di ritiro della 
campagna nei quali erano fino
ra affluiti circa 65 mila quintali 
di pesche. Il consumo è netta
mente aumentato e le vendite 
sul mercato all'origine si stan
no svolgendo a prezzi nel com
plesso buoni e comunque supe
riori a quelli rilevati nello stes-

In breve 
• La Fondazione iniziative zoo-
profilattiche e zootecniche e l'I
stituto zooprofilattico speri
mentale della Lombardia e del
l'Emilia con sede in Brescia, 
hanno bandito un concorso na
zionale per l'assegnazione di 
quindici borse di studio di L. 
o 000.000 cadauna a favore di 

giovani veterinari (12 borse) e 
ioloei (3 borse) per la frequen

za nell'anno 19&4/85 del Corso 
di perfezionamento in zooprofi
lassi e tecniche di laboratorio 
presso la Scuola per la ricerca 
scientifica istituita dai predetti 
Enti. Le domande dovranno es
sere presentate alla Segreteria 
della Scuola in Brescia (via A. 
Bianchi, 1) entro il 15 settembre 
P-v. 

Il bando di concorso e il pro
gramma del Corso di specializ
zazione possono essere richiesti 
direttamente alla direzione del. 
la Scuola, alla Fondazione o al
l'Istituto zooprofilattico in Bre
scia (telefono 030/52516), via A. 
Bianchi, 1. 

so periodo dell'anno scorso. 
Per le albicocche la campa

gna di commercializzazione è 
virtualmente conclusa in Cam
pania e prosegue su base rego
lare in Emilia Romagna. Prati
camente esaurite nella fase alla 
produzione le ciliege mentre 
per le susine nelle principali 
aree di coltivazione la raccolta 
si è andata gradualmente in
tensificando ma riguarda anco
ra quantitativi relativamente 
contenuti sia per il ritardato 
sviluppo dei frutti sia soprat
tutto per la scarsa entità della 
produzione di quest'anno. La 
domanda di susine manifesta 
una buona produzione d'acqui
sto per le varietà più pregiate e 
di pezzatura medio-grossa 
mentre per il restante prodotto 
vi sono difficoltà di colloca
mento. Le vendite sono comun
que totali e le quotazioni nel 
complesso sono da ritenersi 
mediamente soddisfacenti. 
Prime informazioni anche sul
l'uva da tavola. Nel Catanese la 
produzione secondo le previsio
ni Irvam sarà di oltre un milio
ne di quintali più o meno come 
l'anno scorso. Di tale quantita
tivo 430 mila quintali saranno 
costituiti dalla varietà Italia, 
320 mila da Cardinale e il resto 
da Cultivar minori. Per ora è 
commercializzata soltanto la 
Cardinal che spunta all'origine 
sulle mille lire al chilo. 

Luigi Pagani 

informazioni SIP agli utenti 

C 
^ Pagamento bollette telefoniche ^ 

Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet
ta relativa al 4° bimestre 1984 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
l'unica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l'imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. SS 
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